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1. PREMESSE: L’archeologia industriale nelle Marche  

 
Parlare di archeologia industriale nelle Marche richiede alcune precisazioni. 

Il “rumore semantico”1provocato dall’accostamento tra i due termini archeologia e industria 

si fa più forte nelle Marche, un territorio che non vanta un’antica tradizione industriale, 

considerando che ancora sul finire dell’Ottocento il vapore ha una scarsa diffusione e che i 

primi utilizzi dell’energia elettrica risalgono ai primi del Novecento, sicché si può parlare di 

industria in senso proprio solo a partire dagli anni Cinquanta, ossia con circa due secoli di 

ritardo rispetto all’esempio inglese  

Le ragioni del fenomeno sono da ricercare nella piccola e media dimensione degli opifici, la 

maggiore densità dei quali si ha in prossimità di fiumi o canali di derivazione dei principali 

bacini idrici che, pur non potendo essere utilizzati per il trasporto, causa il regime incostante 

delle acque, consentono l’utilizzo della risorsa idrica per fini produttivi.2 

Per tutto l’Ottocento e per buona parte del Novecento il carattere di ruralità condiziona 

fortemente l’attività produttiva nonché l’architettura industriale marchigiana, che si caratterizza 

per l’ampia diffusione nel territorio di manufatti spesso di piccole dimensioni, accomunati da 

una stessa matrice tipologica e formale rinvenibile nella tradizione rurale. 3   

Gli opifici si caratterizzano per un’architettura di tipo funzionale fondata sul principio 

dell’economia dello spazio, frutto dell’ingegno di costruttori e artigiani che si affidano a 

soluzioni tecnico-costruttive consolidate, legate all’uso di materiali tradizionali, largamente 

disponibili sul territorio e utilizzabili da una nutrita manodopera locale.  

La tipologia strutturale, in particolare, caratterizzata dagli elementi verticali in laterizio o in 

pietra (muratura continua o pilastri) e dagli orizzontamenti (capriate in legno in particolare), è la 

stessa dei manufatti residenziali e produttivi del mondo mezzadrile.  

D’altro canto, la tecnica costruttiva basata sull’uso di materiali tradizionali interessa, spesso, 

anche complessi produttivi di ampie dimensioni: è questo il caso, insieme a numerosi altri, degli 

ex-stabilimenti Montecatini presenti lungo il litorale marino. 

In questi casi la necessità di coprire luci notevoli e di adottare strutture portanti verticali che 

raggiungono altezze sempre maggiori, è spesso risolta con l’adozione di soluzioni tecnologiche 

tradizionali, quali la successione seriale di capriate in legno per coprire edifici dal notevole  

                                                 
1 F. Borsi, “Introduzione all'archeologia industriale”, 1978, cit. 
2 C. Poni 
3 Esemplare, in tal senso, il caso della produzione dei laterizi, che, laddove utilizza il calore naturale per l’essiccazione 
del materiale crudo, si svolge solo nel periodo estivo. 
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sviluppo planimetrico; parimenti, cortine murarie e sistemi di pilastri in laterizi pieni 

consentono la realizzazione di manufatti che si sviluppano verticalmente su più livelli.  

Problematiche strutturali fino ad allora postesi solo per particolari tipologie architettoniche 

quali quella religiosa dell’impianto basilicale (di qui la trasposizione di termini come 

“cattedrale, transetto, navata,…”): nel caso della fabbrica, la diversa funzione, produttiva e non 

più celebrativa, impone una semplificazione, dettata dall’esigenza di spazi flessibili e passibili 

di cambiamenti in funzione dell’evoluzione dei processi lavorativi.  

Tuttavia, quest’architettura possiede un proprio e vasto repertorio di soluzioni tecnico-

morfologiche che la connotano anche da un punto di vista stilistico ed estetico: lo spazio interno 

a navata unica, ovvero generato dalla regolare successione di campate caratterizzate dalla 

notevole distanza tra le strutture verticali, oltre che dal forte sviluppo longitudinale e verticale;  

i prospetti, le cui aperture evidenziano la scansione modulare, determinando una composizione 

rigorosa e uniforme; infine, la simmetria e l’ortogonalità ne accentuano il carattere 

monumentale.  

 
2.  LA F.I.M. DI PORTO SANT’ELPIDIO 
 

Lo stabilimento4 vede la nascita, per  volontà dei Consorzi Agrari Marchigiani, il 9 Luglio 

1911, in un contesto di crisi particolarmente evidente nel settore primario. Attorno alla F.I.M. 

crescono prospettive occupazionali connesse ad un indotto assolutamente non trascurabile, che è 

alla base del quel fenomeno più generale definito dagli economisti N.E.C. (Nord-Est Centro), e 

basato sulla diffusione capillare sul territorio delle attività industriali.  

All’interno dell’area F.I.M., che si estende tra la via litoranea Faleria e le infrastrutture 

ferroviarie della linea Adriatica, con un’estensione di circa 74.000 mq e per una volumetria 

complessiva di circa 143.240 mc., si realizzava l’intera linea di produzione di perfosfati5  a 

partire dalla materia prima minerale, la fosforite, importata dal Nord Africa, che, come le 

altre materie prime, giungeva per mare ed era inizialmente scaricata in loco mediante un 

piccolo molo in legno oggi distrutto.6  

                                                 
4. Nonostante le notevoli difficoltà iniziali, la FIM restò il secondo e ultimo stabilimento che la Federconsorzi 

riuscì ad aprire nell’Italia centro-meridionale prima del secondo dopoguerra; la sua realizzazione si basò sin 
dall’inizio esclusivamente sulle risorse finanziarie locali, a carattere regionale e provenienti dal solo ceto 
proprietario. 

 
5. a questa si affiancava la produzione di acido solforico, necessario nella lavorazione della fosforite, per mezzo di 

un sistema a camere di piombo. 
 
6 mentre solo in seguito si fece uso della linea ferroviaria che collegava la cittadina con il porto di Ancona.  
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Nel 1987,  dopo quasi 80 anni di attività, lo stabilimento viene chiuso e da allora l’intera 

area ed i manufatti industriali della F.I.M., che versano oggi in un grave stato di abbandono, 

sono stati oggetto di una lunga diatriba tra la proprietà, le Pubbliche Amministrazioni e 

Legambiente, solo in parte conclusasi con l’emissione del vincolo  da parte della 

Soprintendenza ai BB. SS. AA. delle Marche. non essendosi ancora giunti all’auspicato progetto 

di bonifica e riqualificazione urbanistica dell’area, nonché al recupero dei singoli manufatti.  
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3. Il PROCESSO PRODUTTIVO 
 

Nello stabilimento avveniva la produzione di fertilizzanti fosfatici e dello stesso acido 

solforico, indispensabile per la produzione degli stessi. 

La fosforite utilizzata proveniva dalla Tunisia e dal Marocco, imballata e caricata sulle 

navi dirette ad Ancona. Le ceneri risultanti dalla combustione delle piriti, non potendo essere 

riutilizzate  perché costituite di materiali molto pesanti, venivano stoccate in “aree basse” nello 

stabilimento stesso. La miscelazione dell'anidride solforosa con i vapori della nitrosa avveniva 

nelle Torri di Glover , montate su dei pilastri a tre metri da terra, sostenute da una fitta 

travatura di pitch-pine a 1,5 metri dalle pareti esterne dello stabilimento. Le loro 

dimensioni,10x10x40, determinarono la forma del volume denominato "La Cattedrale". 

L’acido solforico, formatosi nella torre di Glover, in parte veniva stoccato ed in parte 

riutilizzato nelle due Torri di Gay – Lussac, consistenti in cilindri di piombo alti 15 metri, 

sostenuti da intelaiature lignee e poggianti su importanti e sicuri basamenti per assicurarne la 

stabilità, vista la pericolosità del contenuto. 
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4. IL PROGETTO DI RISANAMENTO AMBIENTALE 
 

Le analisi delle ditte Aquater (1992) e Comin (1995) hanno evidenziato la necessità di 
interventi di contenimento e/o bonifica, suggerendo tre ipotesi: 

�� la rimozione del materiale e successivo trasporto a discarica idonea (tipo 2C); 

�� l’inertizzazione del materiale con calce (inattuabile causa la presenza di arsenico 

nel terreno); 

�� l’inertizzazione del materiale con cemento e/o resina; 

�� vetrificazione del materiale inquinato tramite la fusione del terreno in sito. 

I risultati forniti dalle indagini hanno definito come rifiuto speciale tossico nocivo, 

causa l'elevato rilascio di rame,  il materiale superficiale dell'area esterna per uno spessore di 

circa 20, da smaltire in discariche di 2a categoria tipo C 

Le analisi geologiche effettuate hanno evidenziato la presenza di uno strato di terreno 

impermeabile sotto la falda idrica, ad una profondità tra i cinque ed i nove metri.  

In base a queste rilevazioni sono state ipotizzati gli interventi di: 

�� asportazione del materiale contaminato per circa 30000 mc. 

�� circoscrizione delle aree a rischio con un diaframma che raggiunga lo strato geologico 

impermeabile, realizzando una parete sotterranea in c.a. che separi due settori di terreno, 

dove effettuare il getto dell'apposito fango negli scavi a sezione obbligata.
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5.  IL RECUPERO URBANISTICO 

 
L’estremo interesse del complesso sta nell’ampio repertorio di soluzioni tecniche, 

costruttive e formali generato dalla varietà tipologica e dimensionale dell’impianto, costituito 

da numerosi capannoni a pianta rettangolare, disposti parallelamente alla linea rotabile e 

realizzati con l’uso, pressoché esclusivo, di materiali tradizionali, come il legno e il laterizio. 

Si distinguono, in particolare, l’edificio principale, denominato “Cattedrale”, situato sul 

lato verso il litorale adriatico; lo spazio porticato, costituito da un’articolata struttura a capriate 

lignee sorretta da pilastri in muratura; il volume, in prossimità della linea ferroviaria, costituito 

dai quattro forni verticali, dalla pianta fortemente allungata e dal notevole sviluppo in altezza. 

 

Il progetto di recupero dell’intera area F.I.M. si è posto due obiettivi fondamentali :  

�� fare delle preesistenze architettoniche gli strumenti di lettura della struttura e della 

forma urbana; 

�� considerare il riuso come prima fase di un progetto di riqualificazione urbana. 
 

Entrambi si riconducono al più generale recupero della “memoria” del passato, espresso 

dal “monumento industriale” al quale si vuole dare un nuovo ruolo “urbano” in considerazione 

dell’attuale rapporto con la morfologia del contesto. 

Operando in questa direzione, ecco che i “monumenti” di archeologia industriale possono 

diventare i nuovi condensatori sociali della città. 

 
 
6.  GLI INTENTI PROGETTUALI 
 

I principi su cui si è impostata la riqualificazione urbanistica si sintetizzano in : 

a) recupero delle strutture architettoniche originali;  

b) demolizione delle superfetazioni prive di pregio; 

c) diversificazione delle funzioni e delle destinazioni d’uso; 

d) recupero del valore paesaggistico e urbanistico dell’area attorno alla quale si è 

sviluppato il borgo marinaro, prima, e il distretto industriale, dopo; 

e) fare dell’ex area FIM il fulcro della rivitalizzazione dell’economia e dell’artigianato 

locale. 
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Partendo da tali premesse il progetto ha previsto : 

�� il mantenimento della struttura della Cattedrale e dei magazzini; 

�� la distribuzione delle diverse funzioni attorno a tre centri focali: la “Cattedrale” 

(polo espositivo e auditorium); la “Palazzina” (polo culturale); “Magazzini” (area 

commerciale ed espositiva dell’artigianato locale); 

�� il progetto del verde, di percorsi, viste e funzioni, per vivere l’area da tempo 

considerata ''invalicabile''; 

�� la progettazione di un porticciolo turistico, in luogo dell’originale porto a servizio 

delle attività industriali dell’area FIM; 

�� la chiusura sulla ferrovia, quale contraltare all’apertura verso il mare; 

�� l’arretramento del ramo morto della linea ferroviar ia che, trasformato in 

percorso ciclo-pedonale e ricongiunto all’attuale, realizzi un unico sistema lungo 

l’intero litorale marino. 
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 Il Piano di recupero urbanistico dell’area ex F.I.M. 
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1. LE  F.R.P. : Il perché di tale scelta 
 

L'impiego delle  FRP (“Fibre Reinforcement Polymer”) comporta diversi vantaggi 

derivanti dalle caratteristiche tecnologiche di questi materiali. Infatti, le FRP si caratterizzano 

per l’ottima resistenza agli agenti chimici e al calore e la perfetta compatibilità con i materiali 

tradizionali, dei quali migliora le prestazioni a sforzi di flesso-trazione e taglio, senza 

aumentarne il peso proprio. Inoltre, il ricorso alle FRP risulta non invasivo e scarsamente 

traumatico nei confronti della struttura esistente, e comunque trattasi di interventi reversibili 

previo adeguato trattamento termico. 

Tali requisiti, unitamente alla possibilità di mantenere l'edificio in esercizio durante 

l'intervento, rendono particolarmente attraente questa tecnica in tutte le operazioni di 

adeguamento strutturale di edifici di carattere storico-monumentale.  

 

 
2.  IL CASO IN ESAME: La F.I.M. di Porto S. Elpidio  (AP) 

 
La “Cattedrale” di Porto S. Elpidio è servita come campo di prova dell’adattabilità del 

trattamento con le FRP su edifici dal delicato equilibrio statico, in particolar modo in quei 

casi in cui, a fronte di un necessario intervento di consolidamento, si deve agire tenendo 

presente l’elevato valore storico-architettonico, e, quindi, escludere qualsivoglia azione che ne 

trasformi la struttura. 

La scelta è caduta sulla “Cattedrale” perché: 

 

1. trattasi di edificio vincolato per l’elevato valore storico-architettonico; 

2. necessita di un consolidamento strutturale; 

3. non è mai stata oggetto di interventi di restauro e/o consolidamento; 

4. la precedente attività produttiva di perfosfati ha sottoposto la struttura a continui attacchi 

da parte di agenti chimici; 

5. la vicinanza del mare espone l’edificio alle azioni dei fattori vento, sole, salsedine, 

infiltrazioni d’acqua,… 
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3.  FINALITÀ PERSEGUITE 
 

Si è valutata la risposta della struttura di copertura a capriate lignee, la cui particolarità 

tecnologica ha giustificato l’emissione del vincolo, nonché della muratura portante, al 

trattamento con le FRP, al fine di verificare l’efficacia di tale tecnica su edifici nei quali, dato 

l’alto valore storico-artistico, non possono effettuarsi interventi che ne alterino le 

caratteristiche strutturali.  

Ulteriore finalità è stata quella di indicare una nuova destinazione d’uso dello stabile, 

proprio in funzione dei risultati ottenuti durante lo studio sul consolidamento strutturale. 

 

 
4.  OBIETTIVI  RAGGIUNTI  

 

Si è ritenuto opportuno premettere allo studio “in situ”, una puntuale ricerca storico-

urbanistico-architettonica, che prendesse in esame l’attività produttiva svolta nell’area e le 

trasformazioni subite dagli edifici in funzione di questa, sì da comprendere il funzionamento 

statico-strutturale delle singole parti.  

In una seconda fase si è passati a definire lo schema strutturale dell’intero stabile del quale 

si è valutato il comportamento statico, dimostratosi generalmente efficiente, nonostante la 

presenza di fenomeni di crollo, comunque mai interessanti la struttura, o degrado localizzato, 

quest’ultimi legati al naturale deterioramento del materiale ligneo e alla mancanza, ad oggi, di 

qualsiasi manutenzione. 

A conclusione di tale studio, in base alle analisi fatte, si sono avanzate alcune 

considerazioni e si sono ipotizzati interventi puntuali di consolidamento e restauro, in 

previsione del riuso dell’edificio e della riqualificazione urbana dell’intera area. 
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5.   LA PARTICOLARITÀ STRUTTURALE  
 

Trattasi di una complessa serie di elementi strutturali che definiscono un impianto 

planimetrico inquadrabile nel classico schema “basilicale”, entro il quale sono ben definibili 

gli spazi della navata centrale, del transetto e dell’abside: di qui la giustificazione  

denominazione di “Cattedrale”. 

In particolare, l’edificio, situato sul lato verso il litorale adriatico, si sviluppa su tre livelli 

e mostra, sui lati lunghi, due ordini di ampie aperture ad arco, con quelle superiori di minori 

dimensioni, scanditi in modo regolare dalla costolatura della muratura continua portante, 

corrispondente  alla griglia strutturale dell’interno.  

In apparenza, dunque, nulla di particolare, a parte le notevoli dimensioni e la serialità 

compositiva.  In realtà la peculiarità è duplice, se si osserva l’edificio dall’interno. 

La struttura non solo non si compone di solai, né di alcuna struttura di orizzontamento, ma 

scarica il peso della copertura a capriate lignee su pilastri in muratura, che raggiungono in 

altezza solo il primo dei tre livelli della costruzione, attraverso una complessa struttura lignea, 

composta da capriate, tiranti e puntoni, verticali e inclinati, lunghi quanto i due terzi 

dell’altezza totale dell’edificio.  

Tale virtuosismo strutturale genera la complessità formale dell’edificio, che pur si 

caratterizza per la sua semplicità e il rigore geometrico, grazie ad una suddivisione dello 

spazio, che, fedelmente allo schema basilicale, consta di un corpo trasversale, il transetto, di 

un corpo longitudinale diviso in tre navate, di cui la centrale corrisponde alla parte rialzata del 

tetto, e, infine, di un’abside. A ciò si aggiunga il ritmo longitudinalmente generato dai pilastri, 

e la serie infinita di elementi lignei, che fanno di questa struttura un unicum. 

Di estremo interesse risulta, infine, lo spazio porticato, costituito da una serie di elementi 

paralleli intersecati da altri in senso trasversale, che copre un’ampia parte dell’intera area 

occupata dall’impianto. Anche in questo caso un’articolata struttura lignea, costituita da 

numerose capriate, rialzate in corrispondenza della parte centrale della copertura, e disposte 

sia parallelamente, in corrispondenza dei corpi principali, sia in senso ortogonale, in presenza 

di quelli trasversali, poggia su una successione di pilastri in muratura che si sviluppa in 

entrambe le direzioni principali. 
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Lo spazio che ne risulta è generato da una serie infinita di elementi reiterati nei due sensi 

ortogonali, che, osservando l’insieme da ciascuna delle due direzioni principali, creano un 

gioco di prospettive a perdita d’occhio.   

Ulteriore elemento di interesse è rappresentato dal volume creato dall’insieme dei quattro 

forni verticali, situato in prossimità della linea ferroviaria, in relazione alla particolare 

snellezza generata dalla pianta fortemente allungata e dallo sviluppo in altezza, elementi 

entrambi legati alla necessità di collegare gli elementi verticali.   

Notevole, infine, la varietà formale delle aperture, così come delle rispettive chiusure di 

queste, in legno o in laterizio, sia totali, sia parziali, la cui tipologia è funzionale all’esigenza 

di consentire una puntuale e adeguata ventilazione dell’interno. 

Le ragguardevoli dimensioni dell’edificio e dell’intero schema strutturale, assieme alla 

ripetizione seriale di un numero limitato di moduli, creano effetti volumetrici e prospettici 

unici,  generati dalla serie di elementi semplici continuamente reiterati, comportando la 

definizione della soluzione costruttiva finale di estremo interesse. 

 
6.   LO SCHEMA STRUTTURALE DELLA “ CATTEDRALE” 

 
 

L’impianto strutturale dell’edificio denominato “Cattedrale” è caratterizzato, nello 

specifico, da uno schema planimetrico fondato sulla regolare disposizione di un’orditura 

principale e puntiforme di pilastri in muratura, a pianta quadrata.  

Questi si diversificano in dimensioni ed interasse, in funzione della loro localizzazione:  

lungo il corpo longitudinale, i pilastri 85 x 85, disposti su tre file a scandire gli spazi delle tre 

navate, si susseguono, in maniera  pressoché regolare, con un interasse longitudinale di circa 

1,40 ml e trasversale di 7,25 ml. 

Su questa orditura regolare si innestano, oltre a puntuali corpi aggiunti, quali il vano scala 

in cemento armato, il corpo trasversale, dallo sviluppo planimetrico rettangolare scandito 

dalla successione di pilastri in muratura a pianta quadrata di 70 x 70, non solo lungo il 

perimetro esterno, ma anche all’interno dove definiscono la successione di cinque campate 

pressoché regolari, di  4,80 ml, ad eccezione di quella centrale, minore, di 4,45 ml, dietro la 

quale si innesta lo spazio dell’abside rettangolare.  

All’esterno dell’edificio, si apre uno spazio porticato variamente articolato, scandito da 

pilastri sempre in muratura, ora di 0,70 x 0,70, ora dalle ridotte dimensioni di 45 x 45, ora 

ruotante attorno alle dimensioni eccezionali di un pilastro centrale di 1,250 ml. 
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Per quanto concerne l’impianto delle strutture di elevazione verticale, questo si basa 

sull’innesto di un sistema di tiranti e capriate lignee che scaricano il peso proprio e quello 

della copertura sulla sottostante orditura di pilastri in muratura, sopra descritta, la cui altezza è 

di circa 6,10 ml, ossia l’imposta del primo “orizzontamento”.  

Quest’ultimo, in realtà, è costituito da una prima passerella che corre lungo i bordi interni 

dell’edificio, al centro del quale lo percorre per tutta la lunghezza del corpo longitudinale, 

dove, innestandosi sul prolungamento dei pilastri centrali, funge da sostegno di una seconda 

passerella, posta a circa 12,50 ml d’altezza. 

A questa quota si innesta sulla muratura portante esterna il sistema strutturale della 

copertura lignea a capriate di 12,00 ml di ampiezza e di 3,30 ml di altezza, al centro delle 

quali, in corrispondenza della navata centrale, si innalza la parte terminale del tetto, costituita 

da un aggetto di 1,45 ml, il cui scopo principale è quello di permettere l’illuminazione laterale 

e dall’alto dell’intero spazio interno, sebbene già ampiamente luminoso, grazie alla presenza 

di due ordini di aperture lungo i fianchi laterali (sebbene su uno di questi si abbia una serie di 

aperture ad arco sull’antistante spazio porticato), ai quali se ne aggiunge un terzo nei fronti 

principali. 

La presenza di un così gran numero di aperture, oltre a garantire la naturale illuminazione 

e aerazione degli spazi interni, contribuisce ad alleggerire notevolmente il carico verticale 

gravante sulla struttura verticale, di per sé stessa assai leggera, data l’entità dello spessore 

medio di 0,35 ml. 

Ogni connessione tra elementi lignei è ottenuta attraverso chiodature ed incastri sagomati, 

talora consolidati dalla presenza di tiranti, piastre e catene in acciaio, diversamente presenti. 

Da notare, infine, la presenza di due diverse tipologie di vani scala, uno in cemento 

armato, che costituisce corpo a sé dell’edificio, avente struttura portante propria, 

probabilmente aggiunto in un secondo momento, e una in acciaio, interna all’edificio, che 

connette tra loro solo le quote delle due passerelle lignee. 

Colpisce in particolar modo, quindi, non tanto la mancanza di solai d’interpiano, ma anzi 

la predilezione per un sistema strutturale giocato sull’innesto di un impianto planimetrico, 

impostato sull’orditura di pilastri e tamponamenti in muratura, con un sistema di copertura a 

capriate lignee, attraverso puntoni in legno e cordoli in cemento armato i quali, correndo 

tutt’intorno il perimetro dell’edificio, non solo all’imposta della copertura, ma anche a quelle 

delle aperture, garantiscono il comportamento scatolare dell’intero schema strutturale. 
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Particolari tecnologici 
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7.   IL COMPORTAMENTO STATICO DEL SISTEMA STRUTTURA LE  
 

Prendendo in prima analisi lo schema strutturale delle murature portanti, si rileva 

come questo si basi sulla successione di pilastri a pianta quadrata secondo una maglia 

pressoché regolare sui quali scaricano i propri carichi concentrati le capriate lignee della 

copertura.  

La muratura esterna, inoltre, pur sviluppandosi per un’altezza massima di circa 12,50 

ml, si caratterizza per leggerezza e snellezza, grazie allo spessore costante di 0,35 ml, il cui 

ispessimento è connesso alla presenza dei pilastri, proprio là dove si ha il maggior carico 

concentrato.  

A migliorare tali caratteristiche è utile ricordare come contribuisca l’alleggerimento 

ulteriore dei carichi permanenti gravanti sulla muratura esterna determinato dal considerevole 

numero di aperture in essa presente.  

Inoltre, pur mancando completamente le strutture orizzontali dei solai, il 

comportamento scatolare dell’edificio è garantito dalla presenza di una cordolatura in 

cemento armato che corre lungo tutto il perimetro della fabbrica, sia alla quota d’imposta 

della copertura, sia a quelle delle aperture sulle murature, ognuna racchiusa dal proprio 

architrave. 

Infine, la copertura a capriate lignee, i cui elementi si connettono tra loro attraverso 

giunti a incastro, puntualmente rafforzati dalla presenza di chiodature, piastre e tiranti in 

acciaio, si riconnette alla muratura portante sottostante, non solo attraverso il cordolo in 

cemento armato di cui sopra, ma anche attraverso un giunto chiodato tra la catena e il pilastro 

centrale, la cui superficie di appoggio è ampliata dalla presenza di una sorta di capitello, al di 

sopra del quale corre la passerella lignea. 

Pertanto, in considerazione di tutte queste osservazioni, pare giustificata l’ipotesi di 

definire il comportamento statico della struttura generalmente buono e non necessitante di 

particolari interventi di consolidamento, se si considera, in aggiunta a quanto sopra, come la 

struttura, sia quella lignea che quella in muratura, goda attualmente di un discreto stato di 

conservazione. 
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Si ritiene, pertanto,  che, prevedendo interventi puntuali sulla struttura e sui 

tamponamenti consistenti nel : 

�� consolidamento o sostituzione degli elementi strutturali particolarmente degradati,  

�� rinforzo generale della struttura in cemento armato attraverso l’uso delle FRP al fine di 

garantirne una migliore prestazione,  

�� integrazione delle parti mancanti della muratura ovvero dei tamponamenti (vedi crolli) 

o nella sostituzione degli elementi in laterizio che presentino fenomeni di scagliatura o 

generale degrado, 

�� sostituzione o integrazione degli infissi,  

�� trattamento anticorrosivo e sabbiatura delle parti metalliche ossidate,  

�� drenaggio e pulizia con trattamenti idrorepellenti della muratura per ovviare ai 

fenomeni di eventuale risalita capillare di umidità,  

�� idropulitura dalle colature metalliche  

�� applicazione di impacchi diserbanti 

possa portarsi ad un ottimo livello di standard qualitativo e prestazionale dell’edificio, 

anche e soprattutto in previsione di un suo futuro riuso per funzioni che lo vedano al 

centro di un generale progetto di recupero dell’intera area FIM. 
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